
VENERDÌ 27 SETTEMBRE 1991 PAGINA 17 LVNITÀ 

i 

A" 
ì 

Qui accanto 
ri giurista 
tedesco Cari 
Schmitt. 
A destra, un 
particolare 
del palazzo 
di giustizia 
a Roma CULTURA 
L'edizione italiana dell'ultima opera di Cari Schmitt 
ripropone due grandi temi della politica moderna: la lotta 
tra governo delle leggi e quello degli uomini, tra nazione 
e universalismo. Ma cosa muta nella realtà planetaria? 

D demos della terra 
«•«liìiiS **r-M V***** W 1 H !WÈT< ''• 

wm II nomos dita /erra, l'ulti
ma e (orse la più grande opera 
di Schmitt, si presti a molte va
lutazioni di hilanlo in questo 
scorcio di fltie sicolo. Ne se
gnalo alcum- serta pretese di 
poterle qui itffroftare tutte: la 
valutazione, in Mimo luogo, 
implicito dialogata i due mas
simi giuristi del «ostro secolo 
(Schmitt e false)) e poi della 
grande polemici teorica fra 
Istltuzìonismo t positivismo 
giuridico noi Khi" quella (più 
vasta ancora) t» formalismo 
razionalistico e ttrvismo stori
cistico. E, detre tutte queste 
quinte teoriche, 1 valutazione, 
infine, del granfe confronto-
scontro fra kantkno e hegeli
smo di fronte ai fobleml nuo
vi della scienza lolltico-giuri-
dica e della scieca sociale in 
genere. Nessunadi queste va
lutazioni sareblt impropria 
sulla base di qusta opera di 
Schmitt che fu pubblicala alla 
metà esatta del ecolo e che, 
proprio per quesp, ci consen
te anche di vsiluUe le verifiche 
e le smentite di ari,, successivi , 
decenni (cquali|ecenni!). 

Tema centrali,deiropera è 
l'analisi del rapprto fra diritto 
statale e diri'to itemazionale 
come si è svo Ito t o m e è stato 
pensato nel) etàmodema, fra 
il tramonto dellanediovale re-
spublica Christian e l'odierna 
soglia di un «idelferenzlato 
diritto mondiale*L'arco stori
co che viene tesala un tale te
ma va dal labonso processo 
di costituzione «gli Stati na
zionali alla lenta; difficile ela
borazione di un loro convi
venza intemuzidale sotto re
gole giuridiche azionabili» e 
cioè certe e ache efficaci. 
L'arco teorico, pi, compren
de il grande protema del dirit
to bellico sotto i «ri profili del
la regolazione, dlla limitazio
ne e della corJanna della 
guerra, e il nonneno grande 
problema della organizzazio
ne intentata e < dei rapporti 
fra Stati costituite Stati in for
mazione. Si caisce che con 
tutti questi problmi sullo scrit
toio l'autore ayva in mente 
bussole genera1:' una teoria 
generale delln plitica e del di
ritto, Inquadrai peraltro in 
una coneczion ancora più 
generale della s»ria. Non a ca
so il libro è tinteggiato da 
grandi presenzi da Aristotele 
a Hobbes. Kurt Hegel, Marx. 
In questo suo cenante dialogo 
con i classici ihmitt muove 
sempre dalla «soddisfazione 
e dalla criti«. ella tradizione 

formalistica, che culmina nella 
polemica ravvicinata con il for
malismo legalistico del cosid
detto «positivismo giuridico» e 
nella costante attenzione ai 
processi storici di istituzione e 
fondazione degli ordinamenti 
politici e ghindici. Questo, per 
Schmitt, ò il fondamento dav
vero positivo della legge, i cui 
connotati formati sono sempre 
funzioni di uno strato profon
do della storia che ne determi
na la dinamica e la stessa for
male consistenza. Il titolo stes
so dell'opera vuole rendere 
con evidenza simbolica la ri
cerca di questo positivo fonda
mento terrestre del diritto. In 
ciò Schmitt si muove sulla scia 
della tradizione laica della mo
derna scienza del diritto come 
nacque dalla kantiana distin
zione fra diritto e morale. Se 
non polemizza con Kant e cer
to per questo suo essenziale 
ancoraggio: polemizza, però, 
con il formalismo neokantiano 
di cui Kensen è il grande porta
bandiera nella teoria politico-
giuridica del XX secolo. 

Ma quanto c'è di veramente 
positivo (laico) in questa ri
conduzione del diritto alla ter
ra? «La terra - si legge proprio 
in apertura del libro - è delta 
nel linguaggio mitico la madre 
del diritto». E perché mai - per 
il diritto - il linguaggio mitico 
potrebbe fondare o spiegare il 
linguaggio scientifico? Perché 
quella che lo stesso Schmitt 
chiama «una situazione mo
derna complessa» dovrebbe 
rintracciare la sua chiave inter
pretativa nella situazione ar
caica più semplice del rappor
to fra l'uomo e «il terreno ap
pena dissodato»? E perché mai 
l'occupazione della terra do
vrebbe avere, per esprimersi 
con le sue parole, «un carattere 
categoriale dal punto di vista 
giuridico» e fissare «l'archetipo 
di un processo giuridico costi
tutivo?». Schmitt stesso nota 
che per millenni l'umanità ha 
avuto soltanto un'immagine 
mitica della terra nella sua to
talità e mancò di «ogni co
scienza globale». Per tutta una 
lunga epoca, che comprende 
anche Roma, egli parla di un 
•diritto internazione pregloba
le» perché ogni regno «consi
derava se stesso come il mon
do' o come il centro del mon
do. La stesila respublica Chri
stiana, che unificò nei secoli 
del medioevo l'Occidente eu
ropeo, non riuscì ad estrarre 
dalla pura estensione spaziale 
del suo ordinamento un ade

guato sistema categoriale dav
vero «universale», minata co
m'era da una tensione com
plessa: tra auctoritas imperiale 
e potestas papale, tra una uni
versità puramente spaziale 
(Impero) e una universalità 
puramente spirituale (Chie
sa). Sotto una tale tensione si 
stavano accendendo - sovente 
senza spazi giuridicamente de
finiti - i grandi fuochi delle na
zioni europee moderne, come 
attestano le elaborazioni pre
coci della sovranità laica di 
Dante (citato da Schmitt) e da 
Marsilio da Padova. Proprio l'I
talia, in particolare, sembra 
una eccezione vistosa all'azio
ne di un nomos spaziale, aven
do prodotto una teoria politica 
della sovranità laica (e, con 
Alberico Gentile, anche una 
importante teoria internazio
nalistica) senza disporre per 
secoli di uno spazio organizza
to a Stalo nazionale. 

Il fatto che non siano certo 
mancati gli abusi del concetto 
di legalità, come li chiama 
Schmitt, non dovrebbe impe
dire di apprezzare lo scarto di 
indeterminazione, per cosi di
re, che il pensiero umano è in 
grado di produrre fra dimen
sione spaziale e dimensione 

storico-culturale, fra spazio fi
sico-naturale, istituti politici e 
forme giuridiche. Appunto da 
questa capacità di produne 
scarti nasce l'anticipazione 
teorica e la sua fixondità an
che pratica. E ciò vale, natural
mente, anche in negativo: ad 
esempio per lo jus publicum 
europaeum. Si tratta infatti di 
Intendere che, se è indubbia la 
relazione intercorrente Ira la 
struttura spaziate-nazionale e 
la costruzione dello Stato mo
derno e del moderno diritto In
terstatale, è altrettanto vero 
che il pensiero giuridico euro
peo comprende assai tardi 
{troppo lardi) significato e 
portata della dimensione spa
ziale dei paesi colonizzati. Ciò 
vale persino (fonie soprattut
to) proprio per la conquista 
del nuovo mondo cui Schmitt 
conferisce grande importanza 
nella elaborazione teorica del 
moderno diritto: quanto contò 
la dimensione spaziale per gli 
Amerindi? Qualche volta an
che Schmitt prende atto della 
presenza, entro il nomos di 
un'epoca, di elementi storici 
più corposi e complessi della 
pura dimensione spaziale: per 
esempio quando descrive l'e
poca del diritto interstatale 
mettendola sotto il segno della 

libertà dei mari e del commer
cio. C'è, in proposito, anche 
un accenno allo status degli 
stranieri, ma è soltanto un ac
cenno entro il quadro di uno 
jus ir, tergentesche resta domi
nato interamente dagli Stati 
nazlcnah europei e dalla loro 
struttura socio-economica. Pa
re, ingomma, che di fronte alla 
kelscniana concezione dello 
spazio come razionalistica 
•sfera di validità» della legge, 
incubbiamente ristretta e chiu
sa, la schmlttiana concezione 
di un naturalistico orientamen
to spaziale della legge non sti
moli grandi aperture. Vien da 
dire che se Kelsen ipertrotizza 
la legge come figura formale, 
Schmitt la svaluta come ele
mento ordinatore e che, men
tre Kelsen costruisce un siste
ma del diritto razionalistica
mente e formalisticamente rin
serrata entro una statica astori
ca, il dinamismo storico del si
stemo schmittiano è spesso 
solo : pparente e non di rado 
anche teoricamente «perverti
to». Denta» alla categoria di Or-
tuniche vuol indicare la loca
lizzazione spaziale come di
mensione orientate dell'Ordi
namento (Ordnung) c'è anco
ra molta .sedimentazione miti
ca (come dimenticare il 

germanico logo del Blut un Er 
de: del sangue e della terra?) 
o, per essere meno maliziosi, 
c'è ancora molta materia stori
co-teorica inesplicabile. Il ri
schio è, per Schmitt, l'impri
gionamento in una inconsape
vole mitologia naturalistica 
che non riesce a dar conto dei 

' passaggi da una forma all'al
tra, limitandosi a contrapporle 
fra loro come archetipi di epo
che separate, prive di connes
sione slorica vera. 

Sorprende, per esempio, nel 
libro di Schmitt, che l'acuta 
analisi del grandi problemi 
moderni della guerra e della 
organizzazione intemazionale 
resti completamente imprigio
nata nella tematica e nelle ca
tegorie di quel jus publicum eu
ropaeum coevo alla formazio
ne dei grandi Stati nazionali e 
del diritto interstatale che fun
zionò (se funzionò) fino alle 
due guerre mondiali. Eppure 
nel 1950 - ben dopo la caduta 
di Hitler - era già nata l'Onu, 
con la sua Carta universale dei 
diritti umani. Per Schmitt inve
ce pare che il mondo geli sotto 
la cappa di due figure Irremo
vibili: lo Stato inteso ancora e 
sempre come ente burocratico 
centralizzato e la fatiscente Le

ga delle Nazioni. La prima fi
gura, però, ignora ogni possi
bilità di evoluzione dal vecchio 
Slato liberale allo Stato demo
cratico, mentre la seconda fal
lisce per la sua scarsa vocazio
ne universalistica (non ne fe
cero parte né Usa né Urss) e 
per la sua subalternità allo sta
talismo rissoso della vecchia 
Europa. Da questo osservato
rio risulta impossibile intrawe-
dere la problematica eversiva 
che la democrazia introduce 
tanto all'interno degli Suiti mo
derni, nel tema della sovranità, 
quanto all'esterno di essi, nel 
diritto delle nazioni. Si potreb
be concludere che se Kelsen 
appende formalisticamente il 
sistema moderno degli Stati 
nazionali al legalistico ricono
scimento formale del diritto in
temazionale, Schmitt ricondu
ce ogni prospettiva del diritto 
intemazionale sotto il vecchio 
primato dello stabilimento bu
rocratico euro-bismarckiano. 

Naturalmente non mancano 
felici rotture in questi destini 
intellettuali: Kelsen intrawede 
l'importanza di una gestione 
politico-giuridica comune del 
pianeta e Schmitt auspica in 
qualche modo che dal globo 
reale si possa passare ad un 
globo spirituale (come lo chia
ma). Ma si tratta di cenni che 
restano marginali e che non 
trovano, purtroppo sviluppi 
teorici e tecnici adeguati. La 
valutazione del grande scontro 
fra normatrvisti e istìtuzionisti, 
fra formalisti e storicisti, insom
ma, anche nel diritto sembra 
suggerire di fronte ai grandi 
problemi globali del nostro 
tempo, non una scelta dilem
matica ma una mediazione e 
trasvalutazione. Proprio la se
conda metà del secolo ha visto 
compiersi processi socio-poli
tici grandiosi di cui né Kelsen 
né Schmitt hanno fornito pre
monizione teorica: decoloniz
zazione, suffragio universale, 
democratizzazione tendenzia
le degli Stati moderni. Di fronte 
a questi processi diventa cen
trale la riflessione sulla fine 
(non sulla «limitazione») delle 
guerre divenute ormai anche 
tecnicamente guerre di stermi
nio inevitabile e sulla fine del 
vecchio statalismo eurocentri
co. Debbono crescere in posi
tivo all'interno e all'esterno de
gli Stati (di rum'gli Stati, anche 
di quelli in formazione) te ca-
tagorie di una politica demo
cratica planetaria e di una sta
bile organizzazione pacifica 
delle nazioni. Di per sé, sennò, 
il globo reale non ci sarà nes
sun globo spirituale. 

E la frontiera di Solzenicyn invecchiò di colpo 
«•NATOLI. Granitico e in
gombrante cole tutti i propu
gnatori di certeze, Aleksandr 
Solzenicyn divle in due fronti 
la cultura russali questo seco
lo. Gli scrittori i gli intellettuali 
venuti 'prima' li lui ci appaio
no sempre di |ù legati al mito 
ambiguamenlimperiale della 
Russia in agoifi fino agli inizi 
del Novecenti Quelli venuti 
'dopo', di emiro, abbiamo 
l'obbligo di insrpretarli come 
lettori angosciti di un altro, 
fondamentalmnte diverso, re
gime in ecomposlzione, 
quello sovietici brezneviano, 
ma sempre nea prospettiva di 
una futura rkislruzlone. Uo
mo di frontiere dunque, Solze
nicyn imponflagli osservatori 
una domandai lunediata: è da 
considerare fu prossimo al 
passato o al fluro? Un conve
gno organizato dall'Istituto 
Suor Orsola fenincasa di Na
poli, per l'apunto, cerca in 
questi giorni li suggerire una 
risposta, sottili guida scienti
fica di Vittori Strada e con 
l'aiuto di inteuenti di studiosi 
provenienti un p ' da ogni par
te del mondo, toprio Vittorio 
Strada, anzi, siò accollato il 

compito, non certamente gra
to, di precisare la domanda: 
«Se il primo livello della com
plessità di Solzenicyn sta nel ri
tardo storico-tipologico, per 
cosi dire, della sua figura, il se
condo livello, quello propria
mente artistico e intelletuale, 
risponde alla situazione stori
co-culturale in cui egli opera?». 
In altre parole: spetta a noi, og
gi, chiarire se, al di là del rilievo 
del personaggio-Solzenicyn, 
inteso come scrittore «sacro» e 
onnicomprensivo alla maniera 
ottocentesca, esistono poi ra
gioni reali per mettere in rela
zione le sue riflessioni, i suoi li
bri, con la complessa realtà 
russa di oggi. Una realtà «la 
quale non ha le caratteristiche 
di relativa stabilità • ha aggiun
to Strada • propria di altre epo
che, ma si presenta estrema
mente incerta e vorticosa, 
oscillante e destabilizzata» e 
che l'esule Solzenicyn non 
può conoscere che per vie me
diate. L'analisi storica propo
sta da Solzenicyn, allora, ci si 
offre come strumento fonda
mentale di comprensione di 
un'epoca sostanzialmente 
chiusa (quella scaturita dalla 
Rivoluzione d'ottobre) e al cui 

Un convegno a Napoli analizza 
l'opera dello scrittore russo 
Un autore con radici antiche, 
modello mitologico d'opposizione 
oggi in parte superato 

DAL NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

smontaggio lavorano i politici 
e gli intellettuali della Russia di 
oggi. Per paradosso: il supera
mento della Rivoluzione d'Ot
tobre implica automaticamen
te anche 11 superamento della 
critica operata da Solzenicyn. 
Tranne utilizzare romanzi co
me 'La ruota rossa', per esem
pio, quali validi strumenti di 
lettura della storia. E' forse so
prattutto questa ricercata am
biguità fra storiografia e lette
ratura a garantire a Solzenicyn 
una presenza stabile nel dibat
tito culturale russo ed euro
peo, piuttosto che il suo rap
porto con la fede (della quale 
qui ha parlato Irina Alberti). E' 
opinione dì Michel Heller (cri

tico russo che insegna alla Sor
bona di Parigi), per esempio, 
che il fulcro nodale dell'opera 
di Solzenicyn sia nella «passag
gio dal ritrailo dei mattatori 
della storia alla rappresenta
zione degli attori della trage
dia». Quello snodo teorico, in
somma, superato II quale lo 
scrittore sposta la sua attenzio
ne dai protagonsti attivi della 
Rivoluzione (e Lenin in spe
cial modo) a quanti quelIVitti-
vismo» finirono per subire. In 
questo àmbito, Heller ha par
lato proprio di «pnxedimenti 
letterari applicati alla storio
grafia»: un approccio, si può 
aggiungere, comune non solo 
ad altri scrittori rusiii dell'cpo- Alek'iamìr Solzenicyn 

ca sovietica (ai due estremi 
opposti si potrebbero sistema
re Pastemak e Platonov), ma 
anche alla scuola neorealista 
europea (non a caso, suggeri
va Strada di passaggio, l'unica 
«sacralizzata» in Occidente ne) 
Novecento. Pure, si sono 
ascoltati accenni se non critici, 
almeno tendenti a prendere le 
distanze dal «mito» di Solzeni
cyn: «Si tratta • ha detto ancora 
Strada - di evitare ogni schema 
apoloi etico nei suoi confronti 
che, agli antipodi di quelli de
nigratori, ne sarebbero una 
sorta di ripetizione capovolta, 
inadeguata alla complessità di 
questo scrittore». E sono paro
le, queste, che pesano. Il desti
no di Solzenicyn in Occidente, 
infatti, è stato anche e soprat
tutto quello di offrirsi come un 
modello mitologico di opposi
zione allo stato delle cose in 
Unione Sovietica: opposizione 
coraggiosa e testarda, nella 
quale ognuno ha potuto vede
re - talvolta acriticamente, me
diante apologie o denigrazioni 
ugualmente povere di conte
nuti seri - il prototipo dell'anti
comunismo o il prototipo della 
corruzione capitalista. Ora che 
i termini della questione sono 

cambiati, ora che ci troviamo a 
vivere in un mondo dove un 
comunismo diverso da quello 
che qualcuno di noi ha sogna
to è fallito, e dove un capitali
smo simile a quello che molti 
hanno adorato è fallito, ebbe
ne ora bisogna sforzarsi di ab
bandonare i pregiudizi e leg
gere Solzenicyn in tutte le sue 
sfumature, positive o negative 
che siano. Cosi interpretando
lo, allora, ci apparirà come 
l'ultimo rappresentante di una 
letteratura di antiche radici e 
come un intellettuale che, per 
resistere alla nuova modernità, 
deve assolutamente tornare a 
mettersi in relazione con la 
realtà russa. La «verifica» di un 
rapporto diretto fra lo scrittore 
e la situazione convulsa di 
questi giorni, del resto, non è 
procrastinabile: altrimenti, nel 
caso In cui Solzenicyn sce-
gliesse di non confrontarsi con 
le novità, finirebbe per trasfor
mare il suo esilio politico in un 
esilio dalla storia. Perché - ha 
concluso Vittorio Strada - «il 
tempo storico si è cosi accele
rato che egli rischia di rifluire 
nel passato con la sua gran
dezza e il suo limite». 

Parigi, 
la tarda 
riabilitazione 
di Lautrec 

• H Relegato tra gli aitisi «mi
nori», incompreso dalla a itica, 
deriso per il suo aspetto fisico, 
bollato come «pittore ielle 
donne da bordello», a 90 anni 
dalla morte Henri de Toulou-

se-Lautrec si riprende la scena 
e si prepara a trionfare a Parigi 
sotto i rifletton del Grand Pa-
lais. Per la pr.ma volta d.i 
quando si spen.se, il «nano di 
genio» lascia musei e collezio
ni private di una quindicina di 
paesi -nei quali e' stato disper
so per una sorta di diaspora ar
tistica, e viene accolto e consa
crato dalla citta' più' celebrata 
dalle sue opere-. Organizsata 
dai musei nazionali francesi e 
dal museo D' Orssy, I" esposi
zione dureràdal ZI febbraio al 
primo giugno ISSI. 

È scomparso 
il filosofo 
Emilio Agazzi 
È morto ieri a PavUi il filosofo della storia Emilio 
Agazzi. Ha insegnato nella città lombarda costituen
do, per i suoi allievi, una scuola basata sulla rigoro
sa analisi dei testi unita ad un metodo didattico de
mocratico, che si basava sul confronto, sulla discus
sione. Marxista, sono celebri i suoi testi di critica a 
Croce, in particolare quello in cui si analizza l'opera 
del giovane Croce. 

MARINA CALUMI 

• • È morto ieri a Pavia, Kmi-
llo Agazzi, docente per venti 
anni di «filosofia della sfuria» 
presso l'Università degli srudi 
di Pavia. Nato a Genova, era da 
qualche anno in pensione a 
sèguito di una dolorosa malat
tia; avrebbe compiuto que
st'anno a novembre settant an
ni. 

Per chi ha frequentato li le
zioni e i seminari di Emilio 
Agazzi a cavallo fra gli unni 
Settanta-Ottanta, ha indubbia
mente avuto l'impression.; di 
far parte di una più ampiu di
scussione teorica e poli tea 
che abbracciava i decenni se
guiti al dopoguerra, ma soprat
tuto che coinvolgeva l'intera si
nistra italiana e il movimento 
extraparlamentare. Il rigore 
dell'analisi dei testi, unito alla 
pignolerìa filologiai della loro 
traduzione veniva associato da 
Agazzi ad un processo didiitti-
co di apprendimento che lan-
to si discostava dalle tradizio
nali forme accademiche di in
segnamento e che portava i :on 
se le tracce del suo paziente 
percorso di insegnante di li
ceo, sempre pronto a cogliere , 
le incertezze di chi gli stava di 
fronte e ad aiutarlo ad espri
mersi. I classici tedeschi, Kant, 
Hegel e Marx, veniva confron
tati con la storia della loro re
cezione entro l'impervio per
corso di una cultura democra
tica che cerca di rinnovanti ci di 
comprendere retrospettiva
mente la propria storia, senza 
per questo doversi scusare col 
suo presente, era cosi che Cro
ce veniva criticato nella sua 
polemica col marxismo, 
Gramsci veniva ripreso nHle 
sue controverse interpretazio
ne di filosofia della storia, il 
kantismo di Martinetti veniva 
restituito nella sua problemati
cità. Agazzi più che filosofo 
delle certezze era un inquieto 
ricercatore dei dubbi, pur nel 
tentativo di ricostruire e rifon
dare su nuove basi il materiali
smo storico come metateoia, 
e la teoria del valore come < le-
mento analitico portante. 

Proprio su questi presuppo
sti era nato il suo interesse ;ier 
la teoria critica della società, 
dai vecchi francofortesi. Ador
no, Horkheimer e Marcuse, fi
no a Hadermes, che ha intro
dotto in Italia nei primi anni 
Ottanta, traducendo ale ini 
suoi libri, ma anche orgar iz-
zando seminari sul pensiero 
delle ragione comunicativa. 

L'elemento biografico co
stante di Agazzi, che è poi .sla
to il filo rosso dell'intera sua vi
ta, è indubbiamente stato 1° n-

scindibile connessione, ma 
anche sofferta mediazione, fra 
pensiero filosofico e attività 
militante, un atteggiamento 
coerente che ha caratterizzato 
lo stesso modo di concepire la 
vita accademica. Il marxismo, 
detto senza enfasi, tra stato 
per Agazzi una scelta di parte, 
di classe, a partire dalla fine 
degli anni Quaranta, e cosi è 
stato anche quando il marxi
smo non era più «di moda». In 
questa ricerca della trasforma
zione sociale e dell'emancipa
zione collettiva non c'era al
cunché di ortodosso e di auto
ritario. Ciò ha indubbiamente 
determinato lo stesso modo di 
porsi agli studenti o ai compa
gni con cui ha condiviso diver
si periodi politici, a cominciare 
dalla tradizione socialista, at
traverso lo Psup, fino a Dp. La 
sua grande capacità di dialogo 
aveva'inoltre permesso la for
mazione di un gruppo di stu
denti che per anni hanno lavo
rato seminarialmente, attraver
sando le travagliate vicende 
della teoria critica. 

Il collasso dei regimi dell'Est " 
europeo e gli eventi uegli ulti- ' 
mi anni, che sembrano aver 
spazzato via senza più alcuna 
possibilità di revoca, quei ten
tativi di ripensare nuove forme 
di materialismo storico incar
nato nella storia, cioè l'intera 
dell'ultimo decennio che ha 
cosi profondamente modificati 
I termini stessi della tradizione 
della sinistra critica a cui Agaz
zi apparteneva, non hanno 
purtroppo potuto vederlo co
me interprete e partecipante. 
Infatti, a partire dalla fine degli 
anni Ottanta, una do'orosa e 
lunga malattia gli ha ir medito 
di elaborare quelle ni' > v ' l"e 
che teneva nel cassetta, a Me
me al manoscritti e traduzioni 
mai pubblicati. Il suo spirito 
crìtico, il suo senso della tolle
ranza e del rispetto verso l'in
terlocutore o la controparte, 
uniti al rifiuto di ogni versione 
burocratica degli ideali comu
nisti, anche in anni molto lon
tani, ci fa pensare a quanto la 
sua malattia l'abbia sottratto 
ad una partecipazione attiva a 
quegli eventi stono, che sen
z'altro Agazzi avrebbe affron
tato con la creatività e la pas
sione che gli erano propri. 

Nel ncordare Emilio Agazzi 
non bisogna però dimenticare 
la moglie Gurtud e la figlia Ele
na che per anni hanno condi
viso le sorti di Emilio, parteci
pando intensamente al suo 
profondo travaglio esistenzia
le. Ad entrambe vanno le no
stre più sentite condiglianze. 
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L'unico politico con le idee chiare 
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